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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

La vita ai tempi di Skype

Che paura il 2012!

Arrivederci Suni, signora della politica italiana

A proposito di “Decadente”
L’aggettivo “decadente “ pur significando, alla
lettera, “in rovina “, nasce in Francia, in ambi-
to artistico-letterario, alla fine dell’800 ed indi-
ca un particolare scadimento di carattere spiri-
tuale e morale derivante dalla crisi generale
degli ideali ottocenteschi, il tutto permeato da
un’estrema raffinatezza ed anche un po’ di
cinismo.
Insomma, è una parola dotta : un’epoca è
decadente, una civiltà è decadente, non una
sedia o un divano.
Perciò mi fa sempre un certo effetto sentir
parlare di “case decadenti”, che immagino abi-
tate da poeti assai blasès, languidi e ricercati, e
che invece sono solo a pezzi, cadenti o fati-
scenti, come senza dubbio nelle intenzioni del-
l’incauto conversatore il quale, se proprietario
dell’immobile, farebbe bene a rinnovare il pro-
prio domicilio ed anche la preparazione lessi-
cale di cui dispone. 

ellepì

Ma fossimo noi – noi che ci sentia-
mo ancora sorretti da certezze –
ad essere “fuori”? Fuori da un con-
testo che non si riconosce più
legato ad alcun riferimento, dove
l’idea è libertaria e folle nella dire-
zione del distruttivo, capace di
creare un vuoto irrimediabile nel
profondo delle azioni stesse. 
Ciò non può essere humus per il
mondo a venire né espressione di
pensiero che ad esso si allacci per
fornirgli un minimo di dimostra-
zione circa il teorema “vita”. 
Il nostro è piuttosto un sistema col
vuoto spinto nell’anima, dove, però, il “carpe diem”
neanche funziona più. Si pensi ai nostri giovani,
alle loro discoteche, all’ “ecstasy”, alla “polvere
bianca” e a tutti gli altri sostitutivi di un qualcosa
che è venuto a mancare per sempre, negli adulti e
tanto più nei giovani.
E sì che tutto ciò si può dire: o non pensiamo a
casi come quello di una Meredith, emblematica
vittima di furibondi demoni travestiti da angeli.
O alle migliaia di bambini scambiati come figu-
rine per seguire una sorte scellerata. O al cini-
smo con cui si abbraccia qualsiasi carica senza
saperne niente. O alla cultura morta per sempre.

Ecco come il mondo è “fuori”.
Nel frattempo noi, i benpensanti, ci
perdiamo in un baluginio di tecnici-
smo che ci affascina e ci assopisce
e, cibernetici come siamo, possia-
mo anche ordinare al nostro PC
una pasta e fagioli come si deve e la
degustiamo insieme a tutto il pac-
chetto di motori di ricerca, chat,
pagine web e quant’altro.
Sprofondati in tali meraviglie sup-
poniamo e speriamo di far ancora
parte di quella minoranza che
“tiene”, che pesa sulla bilancia e
“regge”. Ma sarà poi vero che regge?

Su questa nostra povera terra, dove le civiltà
vanno, vengono, ripassano, sorpassano, torna-
no e finiscono, è facile prevedere un collasso
epocale.
Spesso un simile fatale vaticinio è stato fatto nel
corso della storia. Similmente anche ora. E ci si
pone fra il “ti vedo e non ti vedo”, un po’ come
per l’incombere del terremoto: ci sarà? Non ci
sarà? Così noi, paradossi esistenziali che non
siamo altro,  ci becchiamo anche l’angoscia del
2012 e restiamo attoniti e impotenti nelle mani
infallibili del fato Creatore.

abc

Un giorno ti svegli e hai quasi 30 anni, in profumeria ti offrono il contorno occhi e i teen ager ti chia-
mano signora ma di questo, ad essere sinceri, non t’importa granché mentre cammini senza trucco e
in scarpe da tennis per la città. Quello di cui ti importa e a cui non smetti di pensare è altro e ha a
che fare con un uragano che si chiama vita e che, anche attraverso una webcam, non perde la sua
potenza travolgente e dà i brividi, specie quando è una tua amica al di là dell’oceano a comunicarti
via Skype, tra un fruscio e una connessione che salta, che aspetta un bimbo.
Così, all’improvviso, arriva la vita e lo fa senza possibilità di replica. E tu resti lì, inebetita davanti a
un pc mentre le parole escono scomposte, i sorrisi e il brindisi virtuale attraversano tutto il web e un
oceano intero prima di arrivare a lei. Però alla fine arrivano e accorciano magicamente le distanze e
rendono tutto più vicino e immediato. Poi la mattina dopo ti svegli e non fai che pensarci - alla tua
amica, al bimbo grande 6 cm, alla videotelefonata on line che ha sostituito una cena insieme - e non
smetti di farti domande semi sociologiche sulla vita ai tempi di Skype, in cui sembrano non esistere
le distanze, il tempo o l’attesa, in cui gli abbracci spesso sono virtuali e le facce mediate dai pixel di
un computer. E pensi a te e ai tuoi coetanei always on, sempre connessi e sempre in rete, che all’im-
provviso inciampano anche nella vita, quella vera, e ti viene un bel po’ da ridere.. e forse questo può
non essere un brutto segno!

Carrie

La morte di Susanna Agnelli ha suscitato pagine di commenti sulla carta
stampata e la TV, come era prevedibile per una appartenente ad un tale casa-
to italiano. Noblesse oblige. Ma la terza dei sette fratelli Agnelli non ha deme-
ritato l’onore che le è stato reso e non solo per aver portato con dignità le sof-
ferenze che la vita ha assegnato anche a lei (divorzio, morti, malattie, proble-
mi dell’impresa…). Un ruolo pubblico le si confaceva quasi naturalmente,
senza attriti con la maternità (sei figli): la partecipazione alla Croce Rossa
durante la seconda guerra mondiale, le esperienze politiche, dapprima come
Sindaco del comune di Monte Argentario e poi Deputata (1976), Senatrice
(1983), Sottosegretario (1983-1991) e Ministro degli esteri tra il 1995 e il
1996. 
E’ stata l’unica donna ad aver ricoperto il ruolo principe della Farnesina. Da
quel posto ha combattuto per la riforma del Consiglio di Sicurezza contro la
posizione americana in seno alle Nazioni Unite per evitare che l’Italia fosse
esclusa dal consesso dei “grandi”, battaglia completata poi da Dini. Non le è
mancata l’esperienza europea (1979-1981), sempre nelle liste del PRI.
Le piaceva scrivere. Chi non ricorda il noto “Vestivamo alla marinara” che ha
avuto il Premio Bancarella del 1975? Ma non disegnava di curare una rubri-

ca su Oggi: “Risposte private”. 
Sicuramente una donna favorita dalla sorte, ma che ha saputo usare i suoi
privilegi con discrezione, intelligenza, stile regale. 
A questo proposito non dimentico quando nel 1995 ho avuto l’opportunità
di rappresentare la posizione vaticana in un dibattito al Meeting di Rimini in
cui lei rappresentava la tesi italiana. Saluti gentili e composti, sguardo inda-
gatore gettato su di me, in modo quasi non intenzionale e poi quella reazio-
ne pacata e signorile alla mia gaffe: le offrii l’acqua da una di quelle molli bot-
tiglie di plastica che non stanno nella mano se non versando il liquido sui mal-
capitati. Era lei in quel caso. Si bagnò parte del vestito e soprattutto i fogli
contenenti il suo discorso.Qualche legittima manifestazione di disappunto,
preoccupazione, impazienza? Niente di tutto ciò. Solo un abbozzo di sorri-
so, qualcosa come “non è niente” e un fazzoletto di carta passato pacatamen-
te sul testo per tamponare i piccoli laghi sulle parole che perdevano i contor-
ni. Niente sembrava sconvolgere quella signora che in casa chiamavano Suni:
il 15 maggio ha segnato il termine della sua vita terrena dopo il ricovero per
trauma femorale in seguito a una caduta accidentale in casa.

Giulia Paola Di Nicola

Maria Pia Russo, la grande festa, 1995

Il volto di Dignità
Il 27 maggio, in occasione di un incontro
dibattito ‘Il ruolo della dignità nella politica,
animato dai tre candidati sindaci di
Teramo(Paolo Albi, Maurizio Brucchi e
Sandro Santacroce) e moderato dal prof-. Elso
S. Serpentini, è stato presentato il volume ‘Il
volto di  Dignità’ (ed.Demian). di Antonio Di
Sante, giovane scrittore di Atri Un breve testo
di carattere allegorico incentrato sulla figura di
Dignità, ambizioso personaggio che in cambio
di potere e denaro perde il volto, gli affetti più
cari e la sua stessa vita. 

Come la pioggia cade allo 
stesso modo sui giusti e sugli 
ingiusti, fate che il vostro cuore 
non venga turbato dai giudizi e 
lasciate cadere la vostra
benevolenza come pioggia su 
ogni cosa

J. Kornefield


